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Noam Chomsky

l ’evento al fes tival della milanesiana 

La Milanesiana, ideata e diretta da Eli-
sabetta Sgarbi, è un festival itineran-
te. Ha un respiro internazionale e pro-
muove il dialogo tra letteratura, musi-
ca, cinema, scienza, arte, filosofia, tea-
tro, diritto, economia e sport. Dal 4 
giugno è tornato con la sua 23esima 
edizione dedicata al tema OMISSIO-
NI, in 20 città diverse con oltre 60 in-
contri ed eventi,  accogliendo più di  
150 ospiti. Il logo de festival è la Rosa 
dipinta da Franco Battiato, rielabora-
ta da Franco Achilli.
Noam Chomsky e Andrea Moro dialo-
gheranno oggi a Pavia (Almo Collegio 
Borromeo, ore 21).

Dove nasconoA
partire dalla rivo-
luzione scientifica 
del  diciassettesi-
mo secolo, la ricer-
ca è stata guidata 
dal precetto gali-

leiano secondo cui la natura 
è semplice, e il compito degli 
scienziati è dimostrare che ta-
le principio si sia sviluppato 
fino ai nostri giorni con sem-
pre maggior  successo.  Ein-
stein  sosteneva che il  vero  
teorico crede che la compren-
sione scientifica debba esse-
re  costruita  su  princìpi  di  
grande semplicità. Continua-
va poi affermando, e lo cito: 
«Lo scettico dirà che questo è 
un credo del miracolo». È pro-
prio così, ma è un «credo del 
miracolo» che è nato e cre-
sciuto in maniera straordina-
ria grazie allo sviluppo della 
scienza.

Sorge quindi una doman-
da naturale: il «credo del mi-
racolo» comprende anche gli 
esseri umani oltre che il resto 
del mondo naturale? Affron-
tiamo questa domanda cer-
cando dentro l’essenza della 
nostra natura, cioè in quelle 
proprietà che gli esseri uma-
ni condividono tra loro ma 
che non si trovano nel resto 
del mondo animale. Me ne 
vengono in mente due, tra 
quelle salienti: il pensiero e il 
linguaggio. 

C’è una tradizione millena-
ria che considera il pensiero e 
il linguaggio strettamente con-
nessi, se non identici. Il lin-
guaggio genera il pensiero e il 
pensiero è ciò che è generato 
dal linguaggio. Un elemento 
correlato a questa tradizione è 
che il linguaggio ha due com-
ponenti distinte. C’è un siste-
ma interno che genera il pen-
siero e un sistema secondario 
che può essere utilizzato opzio-
nalmente per esternalizzare i 
funzionamenti  interni  della  
mente. Quella tradizione è du-
rata fino all’inizio del XX seco-
lo, quando è stata spazzata via 
dalle correnti comportamenti-
ste e strutturaliste, per poi esse-
re dimenticata. Si è poi evolu-
ta dalla metà del secolo in quel-
la che è stata chiamata «l’im-
presa generativa». Mi sembra 
che si stia sempre più dimo-
strando che la tradizione fosse 
sulla giusta strada e che ora 
questa possa essere portata 
avanti grazie alle scoperte dei 
grandi matematici che hanno 
sviluppato la teoria della com-
putazione, come Kurt Gödel, 
Alan Turing e altri.

Ebbene, adottando questo 
quadro  generale,  la  nostra  
domanda è se il linguaggio in-
terno, il sistema che genera il 
pensiero,  rientri  nel  credo  
del miracolo. Diamoci un’oc-
chiata. Quando lo facciamo, 
scopriamo allora che il  lin-
guaggio  interno  ha  alcune  
proprietà  davvero  sorpren-
denti. Quella fondamentale 
tra queste è quella che viene 
chiamata «dipendenza dalla 
struttura».

Il lavoro sperimentale ha 
dimostrato che la proprietà 
della dipendenza dalla strut-

tura è già nota ai bambini al 
di sotto dei due anni, ovvero 
quell’età a partire dalla quale 
possono essere sottoposti a 
studi sperimentali. In breve, 
dall’infanzia e lungo tutta la 
vita, ignoriamo in modo au-
tomatico il 100 per cento di 
ciò che udiamo, cioè l’ordine 
lineare delle parole, e ci occu-
piamo solamente di ciò che 
non udiamo mai, le strutture 
astratte create dalla mente. 
È un fatto straordinario, con 
implicazioni molto importan-
ti sulla nostra vita mentale e 
su come quest’ultima si svi-
luppa e funziona.

Si noti che questa curiosa 
proprietà è limitata al linguag-
gio interno. L’atto del genera-
re il pensiero non si estende 
all’esternalizzazione.

L’unica conclusione plausi-
bile è che il linguaggio inter-
no e l’esternalizzazione sia-
no sistemi distinti. Per il siste-
ma interno una computazio-
ne efficiente ignora ciò che è 
esternalizzato. Inoltre, tutto 
questo deve far parte della no-
stra facoltà di linguaggio che 

è fissata in modo innato. Que-
sta conclusione è un supporto 
ulteriore alla tesi secondo la 
quale il linguaggio interno sia 
un  sistema  di  creazione  di  
pensiero, come si assumeva 
sin  dalla  Grecia  classica,  o  
dall’India classica, fino alla re-
visione comportamentista e 
strutturalista nel XX secolo.

Si noti che questa dipen-
denza dalla struttura distin-
gue le  lingue possibili,  che 
soddisfano tale dipendenza, 
dalle lingue impossibili, che 
non la soddisfano e che sono 
omesse dal sistema.

E questo potrebbe richiede-
re una breve digressione, vi-
sto che le omissioni sono l’ar-

gomento scelto da Elisabetta 
Sgarbi per il Festival La Mila-
nesiana 2022.

L’importanza dell’omissio-
ne è spesso fraintesa.

Supponiamo che io vada a 
una conferenza di fisica e che 
annunci di avere una nuova 
e meravigliosa teoria. Que-
sta comprende tutte le leggi 
naturali  valide,  comprese  
quelle non ancora scoperte. 
Ed è così semplice che posso 
esprimerla in una sola frase: 
«tutto  è  possibile».  Questa  
teoria in effetti compie il mi-
racolo che ho descritto, ma 
chissà perché non mi danno 
il premio Nobel. Il motivo è 
che comprende anche tutte 
le leggi impossibili. 

Allora perché anche solo 
menzionare  quest’assurdi-
tà? Una buona ragione è che 
questo fatto viene comune-
mente  trascurato  quando  
vengono proposte delle spie-
gazioni. Questo le rende pri-
ve di valore. Un altro motivo 
è che in questo momento è su 
tutte le prime pagine la noti-
zia stupefacente e preoccu-

pante che le macchine si stia-
no avvicinando all’intelligen-
za umana e che potrebbero 
persino essere coscienti. Tut-
to ciò si  basa sul fatto che 
quando i super computer più 
potenti del mondo scansiona-
no quantità astronomiche di 
dati, possono trovare alcune 
regolarità che consentono lo-
ro di produrre testi che asso-
migliano in qualche modo a 
ciò che hanno scansionato.

E  in  effetti  possono  fare  
esattamente  la  stessa  cosa  
per le lingue impossibili. Per-
ciò  ci  dicono  qualcosa  sul  
mondo tanto quanto la teo-
ria del «tutto è possibile». In 
altre parole,  non ci  dicono 
nulla. In effetti, non è chiaro 
se facciano qualcosa oltre a 
sprecare un’enorme quanti-
tà di energia e a ingannare il 
pubblico.

A meno che un certo siste-
ma non ci  dica  cosa  viene  
omesso, non ci dice nulla. In 
particolare, se una certa pro-
posta  sul  linguaggio  non  
esclude le lingue impossibili, 
non è affatto una teoria del 

linguaggio. Questa conside-
razione elimina parecchie co-
se, come si può facilmente ve-
dere. La questione meritereb-
be qualche riflessione. 

Tornando alla dipendenza 
dalla  struttura,  gli  studiosi  
vorrebbero trovare una base 
neuronale. È un compito dif-
ficile a causa dell’estrema dif-
ficoltà nello studio del cervel-
lo umano. Tuttavia, il lavoro 
sperimentale progettato da  
Andrea Moro ha fornito pro-
ve neuronali dirimenti. Que-
sto lavoro confronta le rea-
zioni neuronali alle lingue in-
ventate  che  soddisfano,  o  
che non soddisfano, la pro-
prietà della dipendenza dal-
la  struttura,  cioè  le  lingue  
possibili e impossibili.

Nel caso delle lingue possi-
bili, come mostra il lavoro di 
Andrea, le aree cerebrali spe-
cializzate  per  il  linguaggio  
funzionano  normalmente.  
Al contrario, le lingue impos-
sibili suscitano un comporta-
mento neuronale diffuso, in-
dicando che  il  cervello  sta  
trattando quei dati come un 
rompicapo,  non  come  una  
lingua. Questa è la scoperta 
più importante nel  difficile  
studio  della  neurolinguisti-
ca, secondo me.

Bene, fin qui ci siamo limi-
tati  ad  una  descrizione.  È  
una sfida impegnativa alla ri-
cerca di una descrizione di co-
me stanno le cose. Quasi tutti 
i lavori si limitano a questo ti-
po di osservazioni e ciò è già 
abbastanza difficile. Ci sono 

anche esperimenti che pon-
gono una sfida maggiore: da-
re una spiegazione. Perché le 
cose stanno in questo modo e 
non in un altro? L’ultima par-
te della domanda,  di  solito  
ignorata, è il cuore della spie-
gazione. Perché ci sono omis-
sioni? In particolare, perché 
ci  sono  lingue  impossibili?  
Perché la «facoltà di linguag-
gio» richiede forzatamente la 
dipendenza dalla struttura? 
Ebbene, la risposta ottimale a 
questa domanda potrebbe es-
sere che il linguaggio utilizza 
l’operazione più semplice pos-
sibile per generare espressio-
ni, che è la formazione di insie-
mi binari illimitati, ciò che in 
letteratura  viene  chiamato  
Merge (fusione).

E, in effetti, la dipendenza 
dalla struttura segue diretta-
mente  dall’operazione  di  
Merge. Quindi, per dirla me-
taforicamente, quando Ma-
dre Natura ha creato il lin-
guaggio, ha trovato la solu-
zione più semplice possibile, 
che è, per inciso, il modo in 
cui  generalmente  funziona  
l’evoluzione. Madre Natura 
ha aderito al credo del mira-
colo di Einstein tanto quanto 
il resto del mondo naturale.

Se ciò potrà divenire un prin-
cipio generale, sarà un punto 
di svolta fondamentale nello 
studio del linguaggio e della 
mente. Un passo avanti note-
vole che non si poteva nemme-
no immaginare qualche anno 
fa. E, in effetti, si può anche an-
dare avanti. Ci stiamo effetti-
vamente avvicinando a una 
conclusione interessante: il lin-
guaggio interno potrebbe esse-
re perfetto, un elemento comu-
ne che gli esseri umani possie-
dono. Ciò è stato in realtà pro-
posto 25 anni fa con il nome di 
«tesi minimalista forte». Non 
era stato considerato realisti-
co in quel momento, era piut-
tosto un obiettivo a lungo ter-
mine che avrebbe potuto gui-
dare la ricerca.

Alcuni lavori recenti sugge-
riscono qualcosa di più auda-
ce. La tesi potrebbe effettiva-
mente essere vera, come la 
teoria evoluzionistica ci por-
ta ad aspettarci. Un’indagine 
empirica lo suggerisce sem-
pre di più. Bene, resta da di-
mostrare che possiamo esten-
dere tale ragionamento. Inu-
tile  dire  che  è  un compito  
estremamente impegnativo. 
Niente di simile è mai emer-
so nello studio millenario sul 
linguaggio  e  sul  pensiero.  
Ma si stanno muovendo mol-
ti  primi  passi  promettenti,  
ben al di là di quanto si sareb-
be potuto immaginare solo 
pochi anni fa.

Una tesi minimalista forte 
potrebbe essere più di  una 
semplice linea guida per la ri-
cerca, come si assumeva in 
passato. Può effettivamente 
esprimere una verità fonda-
mentale sulla natura del lin-
guaggio e del pensiero, le ca-
ratteristiche distintive posse-
dute da questa strana specie 
di primati. —
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L
a vita come un’ope-
ra d’arte e una per-
formance (al posto 
della  lotta)  conti-
nua. E, ancora, co-
me una sorta di col-

lezionismo di traguardi e risul-
tati e uno sfavillante guardaro-
ba di riconoscimenti a cui attin-
gere alla ricerca di quello da 
sfoggiare più adatto all’occa-
sione. Alla sua corona di regi-
na social dei nostri tempi, Chia-
ra Ferragni può ora aggiunge-
re anche la pietra preziosa del-

la  co-conduzio-
ne di  Sanremo.  
Più precisamen-
te della prima e 
dell’ultima sera-
ta,  anticipazio-
ne che celebra la 

consacrazione di Ferragni co-
me icona nazionalpopolare te-
levisiva oltre che del web. An-
zi, colei che veniva incoronata 
da  Amadeus,  mentre  stava  
dando l’annuncio del suo in-
gaggio per l’edizione 2023 del 
Festival della canzone italia-
na, alla stregua della «più gran-
de imprenditrice digitale». ie-
ri,  durante  la  presentazione  
della sua mostra a Milano, Oli-
viero Toscani ha detto: «Chia-
ra Ferragni sta usando la foto-
grafia nel modo più moderno, 
non sa fotografare ma questo 
non importa. Non è quello il 
punto. La sua fotografia è una 
memoria storica, non è opera 
d’arte quello che fa la Ferra-
gni, lei è quella che usa la foto-
grafia nel modo più moderno. 
Non migliore». 

Qualche decennio fa, si dice-

va che tutto è politica. Ora, tut-
to è marketing. Di qui provie-
ne anche l’egemonia degli in-
fluencer che in Italia vantano 
un manifesto vivente: Chiara 
Ferragni. La metà della power 
couple The Ferragnez, ma dal-
la identità (anzi, dalla brand 
identity) ben delineata e mar-
cata, in una divisione di ruoli 
che è anche – come insegnano 
le auree leggi del marketing – 
segmentazione dei mercati (e 
dei pubblici). Figlia dei tempi 
dell’  autocomunicazione  e  

dell’ autorappresentazione di 
massa, celebrity assoluta, cari-
smatico  idolo  delle  folle  so-
cial-digitali, gettonatissimo ca-
se-study  di  varie  business  
school  (Harvard  compresa),  
innovativa blogger che ha po-
tentemente contribuito a livel-
lo davvero globale a cambiare 
alcuni codici della comunica-
zione di moda. Una reputation 
in crescita incessante che, nel 
2021, ha vissuto un’ulteriore 
evoluzione e caratterizzazio-
ne nella direzione della filan-
tropia e dell’impegno civico su 
talune tematiche. Fino all’ipo-
tesi – per adesso ancora più og-

getto di dibattito giornalistico 
che evento reale - della coppia 
più social  d’Italia  quale  em-
brione e start-up di un possibi-
le «partito degli influencer» in 
grado, prima o poi, di capita-
lizzare i like convertendoli in 
voti. E, visto che il sistema poli-
tico nazionale si ritrova spro-
fondato in una sorta di transi-
zione incompiuta e senza fine 
dagli  anni  di  Tangentopoli,  
giustappunto mai dire mai a 
potenziali nuove offerte parti-
tiche (o “movimentistiche”).

Per leggere questo «fatto so-
ciale» – ricorrendo così alla ca-
tegoria  di  Émile  Durkheim,  

uno dei padri della sociologia 
– servono una carta e una serie 
di  paradigmi  interpretativi  
che sappiano ricostruire le tan-
te sfaccettature del personag-
gio, tra luci e qualche ombra. 
Ecco, la mappa è questo libro 
scritto da Federico Mello, gior-
nalista appassionato e impe-
gnato, romanziere e pioniere 
dello studio dei trend e dei fe-
nomeni collettivi derivanti dai 
social media. Un lavoro molto 

documentato,  che  illustra  a  
360 gradi le multiformi attivi-
tà  di  “Chiara”,  mettendo  in  
campo una chiave analitica di 
grande interesse: quella della 
«mutazione  antropologica».  
L’ennesima avvenuta in que-
sta nostra Italia fattasi oramai 
post-postmoderna, di cui l’in-
fluencer di origini cremonesi è 
effetto e causa. E, c’è da scom-
metterci, tanto Pasolini che De 
Martino si ritroverebbero d’ac-
cordo. —
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Fenomenologia Ferragni
da Instagram a Sanremo
l’identità è il suo brand

Da domani a domenica 26 giugno, il Premio Ostana, la “festa delle lingue 
madri”, torna in presenza nella borgata Miribrart di Ostana (CN). Giunto 
alla tredicesima edizione, è un appuntamento ormai consolidato per la 
tutela della biodiversità linguistica (è sostenuto dall'Unesco nel quadro 
del Decennio Internazionale delle Lingue Indigene 2022-2032). Que-
st’anno saranno premiati: Bhuchung D. Sonamm (lingua tibetana - Ne-

pal); Francho Nagore Laín (lingua aragonese - Spagna); Paulina Kamaki-
ne (lingua occitana - Francia); Marine Lavigne (lingua bretone - Francia); 
Stefania Maria Ciminelli (lingua catalana - Spagna) ; Fredo Valla (lingua 
occitana - Italia); Rosalba Perini (lingua friulana) e Diego Marani, scritto-
re e glottoteta, direttore dell'Istituto Italiano di Cultura di Parigi, che ha in-
ventato la lingua artificiale europanto. Il programma completo di tutti gli 
incontri  (gratuiti)  è  disponibile  e  costantemente aggiornato sul  sito 
www.premiostana.it. —

parole
Il saggio di Federico Mello ricostruisce l’ascesa di “Chiara”

nella parabola dell’inf luencer c’è una mutazione antropologica 

C

Essere Chiara Ferragni
di Federico Mello
Compagnia editoriale Ali-
berti
213 pp., 17,90 euro

Il libro

La ventiseiesima edizione di Festivaletteratura si terrà 
da mercoledì 7 a domenica 11 settembre 2022, a Manto-
va. Ieri sono stati annunciati anche gli appuntamenti e gli 
ospiti internazionali, tra cui Olga Tokarczuk, Mircea Cărt-
ărescu, Damon Galgut. Tra gli italiani: Francesca Mannoc-
chi, Zerocalcare, Jennifer Guerra, Kento, Marco Peano. —

Mantova, tutto pronto per il Festivaletteratura La Festa delle lingue madri di tutto il mondo a Ostana

Chiara Ferragni (1987) è una im-
prenditrice digitale, influencer 
ed ex blogger. Su Instagram è 
seguita da 27,4 milioni di utenti

Noam Chomsky ( 1928) è un 
filosofo, linguista, teorico della 
comunicazione. Tra i suoi libri 
recenti, Perché l’Ucraina (Pon-
te alle Grazie) e Illegale eppure 
legittimo (Castelvecchi)

Per capire chi diventeremo, dobbiamo scoprire l’origine del pensiero e del linguaggio 

NOAM CHOMSKY 
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L’INTERVENTO

I segreti delle parole
Noam Chomsky, Andrea 
Moro
La nave di Teseo
144 pp., 15 euro

Il libro

Regina madre 

dei Ferragnez

è un caso di studio in 

tutto il mondo

INSTAGRAM/CHIARA FERRAGNI

Al suo curriculum 

manca la politica 

secondo alcuni, presto

fonderà un movimento
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